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OBESITA': VIAGRA AIUTA A RIDURRE IL PESO CORPOREO  

 

(AGI) - Washington, 22 gen. - Un team di ricercatori dell'Universita' di Bonn ha scoperto 
che il Viagra potrebbe essere utilizzato contro l'obesita'. Gli esperimenti effettuati sui topi 
hanno dimostrato che il Viagra converte le cellule di grasso bianco "cattive" in cellule di 
grasso bruno "buone" e scioglie cosi' i cumuli di ciccia che avvolgono la pancia, 
combattendo il peso in eccesso. Di conseguenza il farmaco riduce la possibilita' di 
insorgenza di tutti quei fattori di rischio connessi all'obesita'. I risultati dello studio sono 
stati pubblicati sul 'Journal of the Federation of American Societies for Experimental 
Biology - Faseb'. Il citrato di sildenafil, il principio attivo del Viagra, e' utilizzato per trattare 
la disfunzione erettile. La sostanza previene la degradazione della guanosina monofosfato 
ciclico, garantendo cosi' la necessaria fornitura di sangue per l'erezione. I topi trattati con il 
Viagra esaminati dalla ricerca tedesca hanno sviluppato una resistenza all'obesita' 
nonostante fossero sottoposti a una dieta ricca di grassi. Il farmaco e' stato somministrato 
ai roditori per sette giorni ed e' riuscito a convertire le cellule del grasso bianco - colpevoli 
dell'accumulo di grasso - nelle cellule del grasso bruno che sciolgono i grassi 
trasformandoli in energia, combattendo cosi' la tendenza all'obesita'. . 
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La crisi dei colossi delle bollicine 
Vendite a picco per Coca e Pepsi 
I giovani preferiscono succhi e caffè
Accelera il calo iniziato nel 2005: 
Finita l’era dei baby-boomer, 
i ragazzi scelgono bevande più sane

L’impero delle bollicine comincia a dare segni di 

cedimento. Dopo aver dominato per anni il 

mercato americano delle bibite anlcoliche, Coca 

Cola, Pepsi Cola e la cuginetta Dr. Pepper sono 

alle prese con un inesorabile calo delle vendite e 

la conseguente contrazione del giro d’affari. 

 

I produttori, già negli scorsi anni alle prese con una diminuzione dei consumi generata dalla crisi 

finanziaria, avevano rimediato aumentando i prezzi per preservare i ricavi. Tuttavia nella seconda metà 

dello scorso anno si è assistito a un veloce e pronunciato declino delle vendite di Coca, Pepsi e Dr. Pepper 

che non ha conosciuto sosta neanche nel periodo delle feste, stagione dell’anno tradizionalmente più 

vivace per il commercio al dettaglio. Il trend sembra destinato a proseguire, secondo le stime, e in un 

clima del genere attuare nuove politiche dei prezzi rischia di rivelarsi una bomba ad orologeria.  

 

Le bollicine analcoliche sono infatti rincarate in maniera assai pronunciata nel corso del 2011 in risposta 

all’aumento dei costi delle materie prime, fenomeno che si è riproposto, in forma più contenuta, anche 

alla fine del 2012. Al contempo però i volumi di smercio sono dimuniti in maniera ancor più pronunciata:

le vendite di “soda” (termine anglosassone per definire le bibite gassate analcoliche) sono calate dello 

0,6% a 28,70 miliardi di dollari, e in termini di volumi, e quindi al netto dei ritocchi sul prezzo adottati 

dalle aziende, la contrazione è stata dell’1,8 per cento. Una discesa particolarmente veloce negli ultimi tre 

mesi dell’anno scorso, pari al 2,5% in termini di valore, e del 2,8% nel solo dicembre. Ancor peggio se si 

considera la flessione dei volumi, rispettivamente del 3,55% e 4,9 per cento. E’ l’apice di un declino 

iniziato già nel 1997, dapprima con margini di crescita sempre più ristretti, poi con continui cali delle 

vendite, eccezione fatta per alcuni anni.  

 

Il trend trova riscontro nei consumi pro-capite di Coca e Pepsi, in costante calo dal 2005 sino ad arrivare 

ai 165 litri all’anno. Secondo alcuni osservatori il tramonto dello strapotere di Coca e Pepsi è il riflesso, o 

meglio un aspetto del più generale declino dell’impero americano. Per altri, invece, definisce l’inizio di 

una nuova fase: mentre i baby-boomer, ovvero i nati durante il boom economico, continuano a preferire 

le bollicine, i giovani puntano a caffè, té, acqua, succhi, frullati ed energy drink. E’ il risultato della 

campagna salutista che vede i suoi alfieri in personaggi come Michelle Obama, particolarmente attiva 

nelle scuole oltre che nell’orto della Casa Bianca, e il sindaco di New York, Michael Bloomberg. Gli sforzi 

delle Big Three di ampliare i loro portafogli a prodotti più competitivi sono apparsi sino ad oggi poco 

efficaci, anche perchè la “soda” rappresenta il 25% del mercato americano delle bibite analcoliche. Per 

Coca Cola si parla del 60% dei ricavi a fronte dell’esiguo 35% di Pepsi, mentre per Dr. Pepper arriviamo al

70 per cento. 

 

Le aziende da parte loro respingono con forza la tesi del declino e spiegano che se da una parte il business

 

della “soda” è ancora forte in diversi mercati extra-statunitensi, dall’altra assicurano di perseguire 

strategie di diversificazione di prodotto. Coca Cola, ad esempio, ha acquistato Zico, produttore di latte di 

cocco, e ha fatto il suo esordio nel comparto di bibite a base di latte rilevando una quota di Core Power, 

produttore di frullati. Il colosso di Atlanta, inoltre, ha avviato una campagna di marketing per il rilancio 

su scala mondiale. In casa Pepsi, le vendite di Naked, il suo brand di spremute, hanno registrato un balzo 

delle vendite del 25%, mentre il volume di affari di te’ e caffe prodotto in joint-venture con Starbucks è 

Page 1 of 2La Stampa - La crisi dei colossi delle bollicine Vendite a picco per Coca e Pepsi I giov...

22/01/2013http://www.lastampa.it/2013/01/22/economia/la-crisi-dei-colossi-delle-bollicine-vendi...



posizionato solidamente sul binario della crescita. La società guidata da Indra Nooyi, è protagonista di 

una campagna pubblicitaria nella quale si sostiene che non sia certo la “soda” a rovinare la forma fisica, e 

si incoraggiano gli americani a bruciare calorie divertendosi col ballo o lo sport. Il punto però è che la 

nuova America, quella che si è ravveduta sulla via del salutismo quasi ossessivo, se ne è fatta ormai una 

ragione, come dimostrano le sempre maggiori restrizioni alle vendite di bibite gassate specie se in 

formato jumbo. E neanche il tentativo di superare il rifiuto nei confronti della lattina proponendo 

tradizionali cavalli di battaglia in versione “low-cal” (ovvero con poche calorie) ha sortito gli effetti 

sperati. Pepsi Next e Dr. Pepper 10 hanno conquistato meno dell’1% del mercato, mentre l’ultima coca 

dietetica, Coke Zero, risale al 2005. Appare decisamente poco per fermare il declino dell’impero delle 

bollicine. 
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Il tema è dell'obesità è un tema quanto mai attuale nella 

nostra società, ma per risolvere questo problema esistono 

diversi metodi, fra i quali va menzionato anche il famoso 

"bendaggio gastrico", ovvero una strategia di 

contenimento dell'obesità che - secondo recenti studi - si 

sarebbe rivelata efficace anche a lungo termine. Visto con 

scetticismo ed un pizzico di diffidenza da molte persone, 

pare proprio che questo tipo di trattamento potrebbe 

consentire degli ottimi risultati anche dopo un lungo 

periodo di tempo. A stabilirlo è stato uno studio condotto 

dalla Monash University e recentemente pubblicato sugli 

"Annals of Surgery". 

Per un periodo di 15 anni (dal 1994 al 2011), questa 

particolare indagine ha preso in esame i livelli di obesità di 

un campione di 3227 pazienti con età media di 47 anni, 

che sarebbero stati trattati con il metodo del bendaggio 

gastrico regolabile effettuato con tecnica laparoscopica, 

ed avrebbe constatato che per oltre un decennio, un alto numero di questi pazienti (714 per 

l'esattezza, di cui il 78% di sesso femminile) avrebbe mantenuto la perdita di una media di 26 

kg.

 

Inoltre, la ricerca ha anche reso noto che non ci sono stati casi di decessi "associati con il 

bendaggio gastrico o con operazioni successive, necessarie in circa la metà dei soggetti 

Obesità, il bendaggio gastrico è efficace su 
lungo periodo

Domenica 20 Gennaio 2013, 11:45 in Salute 
di Maria Vasta 

Contro l'obesità, il bendaggio gastrico da ottimi risultati anche a lungo termine, ecco i 

risultati di un recente studio 
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monitorati. In media - ha spiegato l'autore della ricerca, il dottor Paul O'Brien - solo un 

paziente su 20 ha dovuto rimuovere il bendaggio durante il periodo di studio".

 

"I nostri risultati - aggiunge O'Brien - mostrano che quando si ha un problema importante di 

obesità esiste una soluzione a lungo termine, ed è questo tipo di intervento. Sicuro ed 

efficace. Inoltre conferma benefici duraturi, oltre che sulla perdita di peso, anche su altre 

patologie come il controllo del diabete di tipo 2". 

 



Istat: obesita', maglia nera al Molise ma bassi valori in Italia
17:21 22 GEN 2013 
 

(AGI) - Roma, 22 gen. - L'Italia e' tra i 
Paesi con i valori piu' bassi di 
obesita' (10%) considerando la 
popolazione adulta (18 anni e oltre), 
insieme ai Paesi Bassi (11,4), 
all'Austria (12,4), alla Svezia e alla 
Francia (12,9%). All'opposto, 
percentuali piu' alte si riscontrano in 
Ungheria (19,5), Repubblica Ceca 
(17,4) e Grecia (17,3). E' quanto 
emerge dal rapporto Istat "Noi Italia. 
100 statistiche per capire il Paese in 
cui viviamo". Nel nostro Paese le 
percentuali piu' elevate di adulti obesi 
si registrano in Molise (13,5%), 
Basilicata (13,1), Puglia (12,6) ed 
Emilia-Romagna (12%). L'obesita' 
aumenta dopo i 35 anni - fa sapere 
l'Istat - sia per gli uomini che per le 
donne, con differenze di genere a 
svantaggio degli uomini che si 
annullano tra le persone anziane. 
Guardando i dati con gli altri Paesi, 
valori elevati si riscontrano nel Regno 
Unito (26,1%) e Lussemburgo 

(23,5%) ma l'Istat sottolinea che essi possono essere dovuti alla diversa fonte utilizzata. In questi 
due Paesi infatti, cosi' come in Slovacchia, l'indicatore non si basa sulla dichiarazione di peso e 
altezza dell'intervistato, come negli altri paesi, ma sulla misurazione delle due dimensioni 
considerate, ed e' noto che il dato dichiarato per gli adulti, comporta una sottostima del fenomeno. 
(AGI) Eli
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